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■ di Gianni Marsili / Segue dalla prima

IL DISORIENTAMENTO è però ulterior-

mente cresciuto nel momento in cui si è profi-

lata l’ipotesi di un ritorno di Silvio Berlusconi

al timone del Paese. Il quinto assalto, record

mondiale. E magari

la terza vittoria. Sì,

perché nell’immagi-

nario universale Ber-

lusconi è un uomo del passato,
una pagina voltata. A vederlo
in corsa, è come se Felipe Gon-
zalezsi fosse ripresentato inSpa-
gna alle ultime politiche. O Ge-
orge Bush corressedi nuovo nel
2012. O Helmut Kohl al prossi-
moappuntamentoelettorale in
Germania. Surreale, in ogni ca-
so impensabile.
Maadessoche ilduelloelettora-
le è in corso e che le certezze dei
sondaggi vacillano, anche i più
distratti si sentono obbligati a
dare un’occhiata al di sotto del-
le Alpi. Nelle redazioni europee
avvertonol’imminenzadelver-
detto delle urne, e l’idea che sul
pianeta si riaffacci il sorrisone
dell’uomo di Arcore li lascia ba-
siti.Non loamano, si sa.Edopo
leprovedigoverno, soprattutto
l’ultima e completa legislatura,
lo amano ancor meno. Non è
questione di stampa di sinistra:
la diffidenza, quantomeno, è
trasversale. Prova ne sia il Wall
Street Journal, tempio dell’infor-
mazione finanziaria americana
e mondiale, di recente acquisi-
to dal celebre squalo e magnate
australiano Rupert Murdoch.
Per due giorni di fila il WSJ si è
dedicato ai duellanti italiani,
Berlusconi e Veltroni. Al primo
hadatodel«corporativista»,ne-
micodel liberalismoedellacon-
correnza, insomma un mono-
polistacheha inmente«soltan-
to la conquista del potere», e
quindila«roba»,altroché il libe-
ro mercato. Quanto a Veltroni,
il suovolto ieridominava lapri-
ma pagina dell’edizione euro-
pea, che ne tracciava un ritratto
globalmente incoraggiante. Se
ne può legittimamente dedurre

che il WSJ vota Veltroni, che
giudica portatore di una lucida
analisi sullo stato del Paese e di
una salutare semplificazione
del quadro politico, anche se il
suo programma avrà bisogno
di verifica sul campo.
Viene in mente lo stesso Rupert
Murdoch nel 1997, quando
spiazzò tutti allineando il suo

The Sun, popolarissimo tabloid
maisospettatodi simpatie labu-
riste, dalla parte di Tony Blair.
Per John Mayor fu il colpo defi-
nitivo, la mano che lo tenne
sott’acqua fino al voto. Anche
in quel caso la motivazione del
disinvoltoMurdochfuchebiso-
gnava premiare il nuovo, e
mandare a casa l’ultima, triste

versionedelthatcherismo.Tan-
topiùcheBlairavevadettochia-
ro e tondo che del thatcheri-
smo avrebbe salvato i tratti in-
novatori, che non erano pochi,
come poi in effetti fece con in-
dubbiosuccessosul fronteinter-
no.Adesso Murdoch affonda
Berlusconi, come fece con
Mayor undici anni fa. Certo,

l’effetto non è lo stesso: la diffu-
sione e l’influenza del WSJ in
Italianonèparagonabileaquel-
la del Sun in Gran Bretagna. Ma
il tono liquidatorio è inequivo-
cabile: segli italianidovesserori-
portare Berlusconi a Palazzo
Chigi, farebbero una gran fesse-
ria. E Murdoch - quanto a eco-
nomia,politica e Berlusconi - sa
di cosa parla.
Quanto alle cancellerie di que-

stomondo,ovviamentenonin-
terferiscono nella campagna
elettorale italiana. Ma non riu-
sciamo sinceramente a raffigu-
rarci il severo e austero Gordon
Brown mentre accoglie con un
brindisi la notizia della rielezio-
nediBerlusconi.EneancheAn-
gela Merkel fare saltini di gioia
all’idea di condividere i vertici
europei con il nostro barzellet-
tierenazionale.AncormenoZa-
patero felicitarsi del suo ritorno
in auge. Forse con Sarkozy si as-
sisterebbe ad uno scambio viru-
lento di pacche sulle spalle, ma
la faccenda si fermerebbe lì: la
Francia, avendolo avuto in ca-
sa, non ama Berlusconi. Quan-
toaObamaoHillary,ognicom-
mento è superfluo. Come si di-
ce: ma noi italiani, dobbiamo
per forza farci riconoscere?

■ di Federica Fantozzi

Il più autorevole quotidiano economico
del mondo sa che il leader del Pdl

è un «corporativista», nemico del liberalismo

SILVIO E NOIA Poca politi-

ca, propaganda, sinistra

che parla come la destra e

viceversa, e sempre Berlu-

sconi. La stampa estera

guarda alle nostre elezioni e

le trova «confuse». Premesso
cheicorrispondenti esteri si im-
mergonoincampagnaelettora-
le l’ultima settimana, i prodro-
midelgiudizio nonsonofolgo-
ranti.
Per Tobias Piller della Frankfur-
ter Allgemeine Zeitung il voto of-
freunincentivoaesserepopuli-
sti: «Berlusconi lo è molto. Su
Alitalia cerca di intercettare il
malumore del Nord. Ha sem-
predifeso la libertàdell’impren-
ditore e l’assenza dello Stato:

qui si rivela interventista».
L’unica novità dello scenario,
la corsa a due Pd-PdL, si deve a
Veltroni che però «ha fatto di
necessità virtù»: «Quasi un mi-
racolo: con la stessa legge elet-
torale sono cambiati partiti e
clima. Veltroni non poteva ri-
presentarsi conunamega-coali-
zionegiànaufragata.Orasideli-
neanoduegrandigruppi inPar-
lamenti e la fine dei nanetti».
Assai dura la valutazione di
Arielle Dumont di France Soir e
Madame (il secondo settimana-
le francese): «Non vedo uno
scontroentusiasmantenégran-
de differenza tra destra e sini-
stra. È una campagna di corsa:
come nei supermarket, tutto
sui ripiani e scegliete voi».
Grande assente la politica este-
ra: «All’assemblea costituente
del Pd mi sono guardata intor-
no e non ho visto niente di eu-
ropeo.Miha colpitouna sensa-

zionedi ripiegamento insestes-
si». Nostalgia di Prodi, «un
grandeeuropeista, attento a in-
serire l’Italia in un contesto in-
ternazionale». Divertenti le li-
ste-caleidoscopio: «Bisognerà
trovareposto anche per la casa-
linga di Voghera. Dove la met-
tiamo?». Più seriamente,
«quando si candida chiunque
si perde l’idea della politica».
Già quando è caduto il gover-
no«pergiochidipotere, ilSena-
to mi sembrava un mercato.
Mi fa senso vedere Dini che sie-
de già a destra».
Anche Nacera Benali, corri-
spondentedel quotidianoalge-
rino El Watam vede tra le pro-
postedeidueschieramenti«dif-
ferenze molto sottili. A parole,
Berlusconi e Veltroni assumo-
no ognuno la posizione dell’al-
tro». IlCavaliere su Alitalia haa
cuore i lavoratori «quando
nonha mai difeso la classeope-

raia». Mentre il centrosinistra
«raffigura l’immigrazione co-
me un pericolo», anzichè con-
centrarsi suproposteche«aiuti-
no gli immigrati che lavorano
e pagano le tasse».
Eric Josef, di Liberation, ha visto
un«dinamismoiniziale»diVel-
troni: «Aveva il gioco in mano,
ha imposto il ritmo con la cor-
sa da solo e i candidati. Poi si è
perso un po’ per strada». Sui
programmi convergenze ma
anche «differenze importanti»
come il compenso minimo ai
precari». Novità? Il cambio di
toni, ma non è un bene: «I due
leadernonsiattaccanomanep-
purediscutono, sembraunasfi-
da fuori dal mondo». Josef è
quidal ‘93:«L’elementodicon-
tinuità che vedo è... Berlusco-
ni. Stupisce che, per la quinta
volta e dopo due sconfitte, pos-
sa essere ancora candidato pre-
mier».

Ancora Berlusconi? Sono pazzi questi italiani
Incomprensibile all’estero la quinta volta del Cavaliere. E il Wall Street Journal sceglie Veltroni

La Francia non ama l’ex premier
ed è difficile pensare che Gordon Brown

o Angela Merkel sarebbero felici del suo ritorno

IN ITALIA

«Con il Cavaliere una sfida fuori dal mondo»
«Fa senso vedere Dini a destra». Per i corrispondenti esteri, campagna elettorale «confusa»

VERSO IL VOTO

Pubblichiamo ampi stralci dell’ar-
ticolosuWalterVeltronipubblica-
to ieri in prima pagina dal Wall
Street Journal.

«Walter Veltroni ha un compito
quasi scoraggiante: tentare di im-
pedireal magnate deimediaSilvio
Berlusconi di diventare presidente
del Consiglio per la terza volta. Il
52enne ex sindaco di Roma aspira
anche a voltare pagina rispetto a
decenni di sclerosi politica ridu-
cendo il numero dei partiti e le di-
mensionidellamacchinagoverna-
tiva. A tutt’oggi i sondaggi danno
il Partito Democratico di Veltroni
in ritardo rispetto alla formazione
di centro-destra di Berlusconi. Ma
dai sondaggi emerge anche che
un terzo degli elettori sono ancora
indecisi e che, quindi, la partita è
ancora aperta.
Veltroni fornisce un quadro a tin-
tefoschedelPaesecheaspiraagui-
dare. L’Italia «ègovernata dagli in-
teressi particolaristici e gravata da
un sistema politico lento, macchi-
noso e incapace di prendere deci-
sioni». (...). Veltroni dice che l’Ita-
lia è piena di persone di talento e
che non manca lo spirito impren-
ditoriale,paragona ilPaeseaGulli-
vernella terradei lillipuziani tenu-
to bloccato a terra da migliaia di
lacci. (...). Veltroni sostiene di vo-
lerporre fineallaparalisidellapoli-
tica italiana introducendo qualco-
sa di nuovo: la fine dell’era dei
compromessi politici e delle man-
cate decisioni che hanno messo il

Paese inginocchio. (...). «Se ilpote-
re decisionale è suddiviso tra
10.000 interessi particolari non si
va da nessuna parte», dice Veltro-
ni. L’idea di un governo formato
da un solo partito, dice, «è del tut-
to nuova in Italia. È la rivoluzione
copernicana della politica italia-
na». (...) Inoltre Veltroni intende
affrontare problemi annosi quali
la burocrazia e l’eccessiva tassazio-
ne. (...) Berlusconi ha deriso la lot-
ta all’evasione condotta dal gover-
no Prodi dicendo che in realtà si è
trattato di una forma mascherata
diaumentodelle tasse.Veltronidi-
cecheBerlusconipiaceamolti ita-
liani che apprezzano «l’idea che si
possavivere senzaregole». (...)Vel-
troni lamenta anche che l’impero
mediaticodiBerlusconi–checom-
prende tredelle sette reti televisive
nazionali del Paese – ha contribui-
to alla popolarità del suo avversa-
rio. Un responsabile della campa-
gnaelettoralediBerlusconihapre-
ferito non commentare. (...).
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«La rivoluzione
copernicana» di Walter

Il leader del Pd
è «portatore
di una salutare
semplificazione
del quadro politico»

■ / Roma

Quanto The Sun
di Murdoch
si schierò con Blair
perché «nuovo»
per Major fu la fine

Berlusconi durante la foto di gruppo dopo il vertice spagnolo di Caceres nel febbraio 2002 Foto di Gerard Cerles/Afp
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